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ABSTRACT 

The discovery of magnetic declination probabily follows some observation that Cristoforo 
Colombo made during his voyage across the Atlantic Ocean at the end of the XV century, in 
1492. Probably sailors knew the phenomenon of declination at that epoch, but surely Colombo 
was the first one who observed its spatial variation in reason of the long time duration of his 
voyage. 

In this paper we try to reconstitute the knowledge about geomagnetism at Colombo's epoch 
and propose some hypothesis about the discovery of declination and his spatial variation. 

1. L'IDEA DEL VIAGGIO 

Le motivazioni e gli impulsi che indussero gli europei sulla via degli oceani, fin dalla fine 
del medioevo, erano di varia natura. Se da una parte infatti premeva la speranza di entrare in 
possesso di nuove ricchezze è anche vero che i presupposti delle grandi scoperte erano presenti 
già nell'antichità classica. A tale epoca risalgono infatti le concezioni e le dottrine su forma e 
dimensioni della Terra che contribuirono in maniera decisiva a definire l'immagine del mondo 
nel periodo delle grandi scoperte. La Terra, una sfera composta di acqua, terra, fuoco e aria, 
veniva allora situata al centro dell'Universo (per es. Gingerich, 1993). Intorno ad essa ruotavano 
le sfere dei 7 pianeti celesti, che includevano Sole e Luna, mentre la sfera più esterna, l'ottava, 
recava le stelle fisse (fig. 1). Che la Terra fosse sferica era noto già dall'antichità, nel mondo 
culturale ellenico, tra il Vi l i e il III secolo a.C. La nozione di sfericità della Terra affiora per 
la prima volta presso i Pitagorici della Magna Grecia (531 a.C.) e si impone in seguito nella 
scienza greca. Tale ipotesi fu in seguito convalidata da Platone (429-347 a .C) , Eudosso (circa 
370 a.C.) e Aristotele (348-322 a.C). La dottrina venne comunemente accettata da tale epoca 
in poi, compreso il medioevo, dalla gente istruita nonostante afférmazioni contrarie dovute a 
condizionamenti religiosi. In conseguenza di una Terra sferica, si riteneva che l'Oceano con­
giungesse direttamente l'Europa con l'Asia. Ai tempi di Colombo la sfericità del nostro pianeta 
non era dunque una novità ma un'opinione diffusa non solo tra i dotti ma anche tra i marinai. Lo 
spingersi ad affrontare l'Oceano aveva quindi anche un legame culturale con la filosofia classica. 
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Fùj. 1: L'universo secondo la concezione geocentrica diffusa ai tempi del primo viaggio di 
Cristoforo Colombo (da Gingerich, 1993.) 

Questa ed altre nozioni giunsero a Cristoforo Colombo contribuendo alla formazione del 
suo ambizioso progetto consistente nel raggiungere l'India attraversando l'Oceano Atlantico. 
Colombo indiscutibilmente possedeva una grande esperienza di navigazione: sin da giovane 
aveva navigato nel Mediterraneo e si era spinto oltre le colonne d'Ercole. Era inoltre un uomo 
di grande ingegno: dai viaggi in Islanda e in Guinea e dalle esperienze vichinghe a lui note, era 
giunto alla certezza che al centro dell'Atlantico non potevano esserci dei baratri o il nulla, ma 
piuttosto terre dalle caratteristiche più o meno conosciute, nello stesso modo in cui al nord erano 
state trovate l'Islanda e la Groenlandia. Durante i viaggi che aveva effettuato nell'Atlantico, 
toccando le isole Azzorre, le Canarie e Madera, si era convinto, osservando le maree e le direzioni 
dei venti, che gli stessi fenomeni dovevano ripetersi lungo altre coste e non perdersi nel nulla 
come qualcuno voleva far credere. 

In conclusione quindi le motivazioni principali che spinsero Colombo a intraprendere il suo 
arditissimo viaggio furono, principalmente, oltre alle sue brillanti deduzioni, le ormai affermate 
considerazioni sulla sfericità della Terra, il calcolo che gli giunse, come vedremo errato, delle sue 
dimensioni e il fascino irresistibile che aveva assunto l'idea di raggiungere l'oriente da una nuova 
direzione mai tentata e ricca di promesse. 
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2. LE COGNIZIONI GEOGRAFICHE 

Una volta accettato il concetto di sfericità della Terra, il passo logico successivo fu quello di 
tentare di definirne le dimensioni. Il procedimento approssimato per calcolare la lunghezza del 
meridiano terrestre era già noto ai greci (Konetzke, 1968). Secondo Aristotele la circonferenza 
massima terrestre misurava 400.000 stadi. Sappiamo che uno stadio era equivalente a 600 piedi 
ma esistevano varianti del piede usato come unità di misura. Inoltre le lunghe distanze non 
erano effettivamente misurate, ma venivano ridotte a stadi secondo il tempo che si impiegava a 
percorrerle. Se, come è opinione comune, lo stadio usato da Aristotele corrispondeva a 157.5 m, 
il meridiano terrestre misurava 63.000 km anziché i circa 40.000 km reali. D risultato peggiora 
se Aristotele avesse adottato la lunghezza dello stadio di Olimpia, pari a 185 m. Nel 300 
a. C. la misura venne ripetuta da Dicearco, geografo della scuola di Aristotele ottenendo un 
valore più prossimo al vero (di 47.000 km). La misura che rimase comunque alla base di tutte 
quelle successive e che considerò anche Colombo, fu quella di Eratostene di Cirene (276-194 
a .C) . I calcoli di Eratostene sono riferiti da Posidonio di Rodi. Eratostene basò la sua famosa 
misurazione sulla premessa che la Terra fosse un globo perfetto. Egli considerò le città di Siene 
ed Alessandria sullo stesso meridiano. Sapendo che durante il solstizio d'estate a mezzogiorno 
a Siene il Sole è allo zenit e considerando i raggi solari paralleli, calcolò l'angolo di incidenza 
dei raggi solari ad Alessandria durante il solstizio d'estate a mezzogiorno, misurando l'ombra 
proiettata al suolo da un grande obelisco (fig. 2). Con questo angolo risalì all'angolo al centro 
incidente sulla circonferenza in corrispondenza delle due località prescelte. Eratostene calcolò 
la lunghezza del meridiano pari a 250.000 stadi equivalenti a 39690 km, giungendo vicinissimo 
al reale valore della circonferenza terrestre. 

Sul globo così misurato Eratostene si accinse a rappresentare il mondo allora conosciuto (fig. 
3). I calcoli di Eratostene arrivarono a Marino di Tiro e poi a Tolomeo e da questo ai geografi 
medioevali fino al cardinale francese Pierre d'Ailly, Rettore della Sorbona agli inizi del secolo, la 
cui opera cosmografica Imago Mundi (1410) fu tenuta in molta considerazione da Colombo. Ma 
Posidonio nel tramandare le misure di Eratostene le modificò secondo una sua teoria e fu così 
che a Colombo giunse una misura errata del meridiano terrestre, con un valore inferiore della 
reale. Egli fu incoraggiato nel suo progetto proprio da questo errore poiché, fondandosi su quel 
valore di circonferenza terrestre, stimò la distanza tra Europa e Asia assai minore di quanto 
essa effettivamente sia. Inoltre Colombo fece una stima notevolmente esagerata dell'estensione 
longitudinale della Cina e quindi della sua distanza con l'Europa. Calcolò che il Giappone si 
trovasse a 283 gradi di distanza in direzione Est e a 5000 km dalle Canarie in direzione Ovest 
spostando ulteriormente sia verso occidente che verso oriente la presunta estensione delle terre 
conosciute; in questo modo la porzione del globo ancora sconosciuta e occupata dall'Oceano, 
risultò ulteriormente accorciata. L'impresa di Colombo nasceva così sulla base di due grossi 
errori geografici: le dimensioni della Terra sottostimate e l'estensione dell'Oceano notevolmente 
inferiore di quello che è in realtà. Tutto questo fu però incoraggiante sia per chi doveva decidere 
di finanziare o meno il progetto, sia per chi doveva navigare. Probabilmente, se Colombo non 
avesse, volontariamente o involontariamente, commesso l'errore, la spedizione non sarebbe mai 

partita (Correnti, 1873). 
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3. LE SCOPERTE ATLANTICHE ANTECEDENTI AL VIAGGIO 

I viaggi nell'Atlantico cominciarono molto tempo prima dell'attuazione del progetto di Cristo­
foro Colombo. La prima conquista atlantica della nostra civiltà fu quella delle isole britanniche. 
Poi, con la cristianizzazione dei barbari, vennero raggiunte la penisola e le isole danesi e Le 
sponde della Norvegia. Da qui partirono i vichinghi per stanziare alcune colonie in Islanda e 
in Groenlandia. Nell'anno 1000 il norvegese Leif Erikson raggiunse il continente americano, 
sbarcando probabilmente sulla costa dell'attuale Massachusetts, da lui chiamato Vinland. In 
quest'impresa furono sfruttati i venti e le correnti favorevoli dell'Atlantico settentrionale che 
facilitano la navigazione dal Mare del Nord all'Islanda, alla Groenlandia fino al Labrador. Dopo 
queste prime scoperte si fecero sempre più frequenti i viaggi dalla Groenlandia al Nordamerica. 
L'Atlantico ormai era varcato. Era stato raggiunto quello che un giorno verrà chiamato Nuovo 
Mondo, ma nessuno allora se ne era reso conto (Taviani, 1988). 

Nel tardo medioevo i rapporti con le coste nord americane furono interrotti: i norvegesi 
infatti erano ormai a conoscenza delle ricchezze dell'India e della Cina, difTusesi nell'Occidente 
europeo, e rivolsero le loro attenzioni verso l'Oriente tentando di raggiungere le coste asiatiche 
navigando verso "ponente". Le scoperte vichinghe che si collocano tra il novecento e il mille 
dell'era cristiana non influirono comunque in misura rilevante sullo sviluppo delle conoscenze 
geografiche. Furono infatti le imprese che avvennero al di là dello stretto di Gibilterra, tra il 
parallelo di Guinea e quello di Terra Nova, ad aprire la via per altre esplorazioni nell'emisfero 
meridionale e nelle Americhe. D'altra parte nell'Europa occidentale e meridionale pare che 
non sia mai giunta la notizia delle spedizioni dei Vichinghi nel Vinland (Konetzke, 1968). Alle 
scoperte atlantiche si affiancano anche quelle africane che portarono gli europei in Africa, dal 
Marocco al Capo di Buona Speranza. Queste scoperte però furono prevalentemente portoghesi 
mentre quelle atlantiche furono di nazionalità differente. 

Possiamo far coincidere l'inizio dell'epoca delle scoperte atlantiche con la spedizione dei 
fratelli Ugolino e Valdino Vivaldi del 1291. La spedizione partì quasi contemporaneamente a 
quella di Marco Polo in Oriente e doveva raggiungere l'India circumnavigando l'Africa, ma non 
ebbe successo: sembra infatti che una delle due navi naufragò sulla costa africana tra Senegal 
e Gambia mentre l'altra sarebbe arrivata in Etiopia dove l'equipaggio fu fatto prigioniero dalla 
popolazione locale. Nel 1325 il figlio di Ugolino Vivaldi partì inutilmente alla ricerca del padre 
lungo le coste dell'Africa orientale. Una conseguenza del viaggio dei Vivaldi e dei successivi 
tentativi per ritrovare i navigatori scomparsi fu probabilmente la riscoperta delle Canarie, che 
l'antichità aveva chiamato Isole Fortunate. Tali isole infatti erano state già toccate dai Cartagi­
nesi, ma erano poi state dimenticate con la caduta di Cartagine. Una nuova spedizione alle 
Canarie venne organizzata nel 1341 a Lisbona al comando del genovese Niccoloso da Recco e 
del toscano Angiolino del Tegghia dei Corbizzi. Alle spedizioni dei portoghesi e degli italiani si 
aggiunsero quelle dei catalani: da Maiorca partirono le spedizioni di Francesco di Valder e di 
Domingo Guai. Ma tali scoperte non influirono sulla storia europea: le terre scoperte erano isole, 
isolotti e scogli. La situazione demografica europea era stazionaria e non c'era dunque fame di 
terre. C'era invece il desiderio di spezie e oro, la ricerca di nuovi scambi, di nuovi traffici. Le 
piccole isole visitate non davano nulla di tutto questo. 
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Le scoperte atlantiche che influirono sullo sviluppo ulteriore della storia economica furono le 
portoghesi del secolo XV. Madera era già nota durante l'età classica ed era stata dimenticata 
nell'alto medioevo. La riscoperta definitiva avvenne tra il 1419 e il 1420 da parte dei porto­
ghesi Joao Goncalves e Tristao Vaz Teixeira; la colonizzazione dell'arcipelago ebbe inizio l'anno 
seguente. Coincidenza vuole che in tale epoca proprio Bartolomeo Perestrello, futuro suocero 
di Colombo, ottenne il titolo di capitano donatorio di Porto Santo. I portoghesi riscoprirono 
quindi le Azzorre nel 1431 e nel 1439 erano già state scoperte sette isole del gruppo. Durante il 
regno di Enrico il Navigatore (1394-1460) si diede inizio alla colonizzazione delle isole di Capo 
Verde, scoperte tra il 1454 e il 1456 dal veneziano Alvise Cadamosto. Alla morte di Enrico le 
spedizioni atlantiche subirono una battuta d'arresto. Alfonso V suo successore, rivolse le sue 
attenzioni all'espansione territoriale in Marocco, disinteressandosi dell'Atlantico e così, al di 
là degli arcipelaghi delle Azzorre, di Madera e di Capo Verde, l'Occidente rimase sconosciuto 
ancora per parecchi anni. 

4. LE NOZIONI SUL MAGNETISMO TERRESTRE PRIMA DI COLOMBO 

A) LE PRIME OSSERVAZIONI 

La conoscenza del magnetismo terrestre prima del viaggio di Colombo è limitata a pochi 
concetti vaghi ed indefiniti. Solo all'inizio del XVI secolo cominciarono a profilarsi una serie 
di idee basate proprio sulle conoscenze acquisite durante i vari viaggi verso le Americhe che 
maturarono nel secolo successivo, dando origine alla nuova scienza del geomagnetismo. 

Le proprietà magnetiche della materia erano probabilmente già note ai cinesi quattromila 
anni fa. Infatti i missionari gesuiti, che dalla seconda metà del secolo XVI si recarono in Cina, 
furono in grado di copiare e tradurre alcune delle più importanti opere sull'argomento conservate 
nella biblioteca di Pechino. Nella parte mitologica più antica della storia della Cina si descrive, 
ad esempio, in che modo Hiuan Yuan, già nel lontano 2634 A. C , avesse realizzato un dispositivo 
indicante il Sud: un carro magico su cui era fissata una figurina di legno capace di ruotare intorno 
al proprio asse e avente un braccio teso, diretto misteriosamente verso sud. Non è noto però se 
il meccanismo di funzionamento del carro fosse basato sulle proprietà magnetiche della materia 
o se fosse invece un congegno puramente meccanico che non aveva quindi nulla a che fare con il 
magnetismo (Mitchell, 1932). 

La prima descrizione dettagliata di una bussola si trova in un libro scritto nel 1088 da Shon 
Kua (1030-1093), il Mung khi Py Than. Successivamente, in un'opera di storia naturale intitolata 
Pen-Thsao-yan-i composta tra il 1111 e il 1117, sembra si trovi anche la prima osservazione sulla 
declinazione magnetica (dell'angolo, cioè, formato tra il meridiano geografico e il meridiano 
magnetico). L'autore osserva che la bussola non si allinea perfettamente con la direzione N-S 
ma attribuisce il fenomeno ad un imperfetto supporto o sospensione dell'ago magnetico (Bertelli, 
1893). 

Nel mondo occidentale il magnetismo prese il nome dall'antica città di Magnesia dove si 
trovava in abbondanza un minerale i cui frammenti avevano la proprietà di attrarsi reciproca­
mente. La letteratura classica antica contiene molti riferimenti alle qualità di tale minerale, 
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